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James uscì dall’appartamento del fratello, in Thurnam Green, poco
dopo le 8 del mattino. Era una giornata piacevole, sebbene ci si
incamminasse verso il malinconico autunno londinese. Non capitava
nella grande città, da quasi un anno e notava con forte
rincrescimento, tutti i cambiamenti che anche l’estrema periferia
ovest della metropoli, stava repentinamente subendo. Le tipiche
costruzioni in mattoni rossi e bozze chiare alle finestre, erano
state fagocitate da vetro e acciaio, vuoti edifici, freddi e
anonimi.


Si specchiò nella vetrina di una profumeria. Pulita, perfetta e
anch’essa anonima. La stessa vetrina avrebbe potuto trovarsi a
Parigi, ad Amsterdam o ad Edimburgo, la loro città natale.  I
vasetti di creme e profumate lozioni per il corpo, molto
probabilmente, avrebbero seguito anche lo stesso insindacabile
ordine.


“Questo completo blu, mi calza a pennello! – si disse il giovane
venticinquenne, compiaciuto – Stamani, che ho potuto radermi e
pettinarmi con calma, ho proprio un bell’aspetto!”.


James, era un uomo alto, magro e dal portamento elegante. Aveva
avuto
la fortuna di ricevere un’educazione ottima in famiglia, e malgrado
la sua giovane età, si comportava come un distinto signore.


Notò che la giovane commessa del negozio, dietro alla vetrina, gli
stava sorridendo amabilmente.


Rispose pronto con un cenno del capo e le sorrise di rimando. Il
suo
primo istinto, fu quello di entrare e fare la conoscenza di quella
bellezza castana, ma dando un’occhiata all’orologio, salutò
sconsolato la giovane, ripromettendosi di passare più tardi e
consolidare quell’incontro cristallino. Si incamminò a lunghi
passi, verso la stazione della metro in Thurnham Green.


“Mio fratello Sean, sarebbe entrato certamente nel negozio,
infischiandosene dell’appuntamento di lavoro all’altro capo della
metropoli! – pensò James in un sorriso, mentre faceva il biglietto
alla cassa automatica – Diavolo 4,10 £! Ma quanto è rincarata la
vita in questi ultimi mesi?!”.


Si avvicinò al marciapiede della fermata aggiustandosi la
cravatta.


“Sean, è sempre stato molto più disinvolto di me con le ragazze e
ha avuto molta più fortuna! Non si fa scrupoli nemmeno a mostrare
il
distintivo di Sergente della Metropolitan Police, solo per far
colpo
su qualche bella pollastrella!”.


Osservò una giovane madre, che si trascinava dietro un bambino con
la divisa della Scuola Elementare.


“Che strano fenomeno sono le somiglianze! Spesso e volentieri
capita di scorgerle in soggetti lontani fra loro, per età, per
origini e per storia individuale. Chi si sarebbe aspettata
l’incredibile somiglianza tra Mary, la detective italiana collega
di Sean e nostra madre! Quanti ricordi mi ha suscitati
quell’incontro! Ricordi della sua cara figura, che conservavo
gelosamente in qualche angolo del cuore e che improvvisamente, si
sono visti scoperti e denudati dalla coltre del tempo e del
dolore”.



Il treno sotterraneo si allungò per la pensilina, arrestandosi in
un
acuto sfregamento metallico. James salì, preceduto e seguito da
decine di altri passeggeri. Tutti quei corpi, si muovevano
all’unisono, come uno stormo di uccelli. Tutti nella medesima
direzione e tenendo la medesima velocità. Ordinati, disciplinati,
ma
ostinatamente chiusi nei propri pensieri.


“Ieri pomeriggio, Mary mi è venuta incontro alla stazione di King
Cross, dietro richiesta di quell’idiota di mio fratello, il quale
doveva aver fissato un qualche appuntamento galante per la serata.
Mary, dev’essergli molto affezionata! L’ho capito da come ha
accuratamente evitato di parlarmene, durante tutta la cena”.


Il giovane O’Connors, considerò meditabondo la copertina di una
rivista di moda, in mano ad una signora seduta di fronte: mostrava
una donna in abito da sera, con lunghi capelli ricci e un sorriso
stereotipato.


“Mary Sabatini, è la prima donna della quale Sean non mi abbia
parlato in termini di avvenenti misure o di abiti provocanti. Si è
limitato a definirla intelligente e perspicace nel lavoro, elegante
e
sobria nel vestire, tralasciando il fatto, che Mary è indubbiamente
molto carina! La sua capigliatura morbidamente riccia, il suo
sorriso, dolce e accattivante al tempo stesso e il suo modo di
accompagnare le parole con il movimento delle piccole mani, tutti
dettagli che non potevano sfuggirmi! Quell’orso di mio fratello, ne
deve essere seriamente invaghito, per non parlarmene in toni più
che
entusiastici! Stamani, quando gli ho detto che accanto ad una
ragazza
così, non si può che star bene, si è accigliato, contraendo la
mascella. Ah, conosco quel suo modo di fare, di dissimulare la
propria contrarietà prendendo a dondolarsi sulle punte dei piedi,
articolando solo laconici monosillabi! Eh sì, deve tenerci davvero
tanto a lei, anche se non me lo confesserebbe mai! – James, sorrise
soddisfatto – Non vedo l’ora di poterli vedere l’una accanto
all’altro, per saperli valutare meglio!”.


Le fermate si susseguivano veloci. Il convoglio si riempiva e si
svuotava continuamente, come la sacca di una cornamusa. 



“Ieri notte, quando l’ho accompagnata a casa, camminando al suo
fianco e tenendola per mano, mi sono chiesto cosa sarebbe successo
se
l’avessi baciata. Probabilmente, lei si sarebbe chiusa in un
imbarazzato silenzio, ed io mi sarei sentito in colpa nei confronti
di Sean. Stamani invece, quando ci siamo salutati, ho potuto
guardarlo dritto negli occhi e rimproverargli il comportamento
decisamente poco galante nei confronti della collega. Gran bella
lezione gli ho dato, gran bella lezione!”.


O’Connors, scese alla fermata di Parsons Green, alla periferia est
della metropoli. Aveva appuntamento in un Pub, Il Laguna Blu, per
le
9.


Soltanto allora, fece mente locale, sul perché si trovasse a Londra
quella mattina.


“Che strano! – si disse acquistando il London Magazine,
all’edicola all’angolo -  Mi stavo quasi dimenticando
dell’incontro che quel contabile, Frank Monroe, mi ha vivamente
richiesto la scorsa settimana, telefonandomi la sera sul tardi. Non
doveva essere in ufficio, sentivo il pianto di un bambino in
sottofondo. Quell’uomo, non è stato affatto chiaro sull’argomento
che vuole affrontare con me stamani. Ha fatto cenno ad alcune
irregolarità riscontrate durante il proprio lavoro alla Empire Toys
Industries, una delle società più floride dell’interland
londinese”.


James era in anticipo. Non aspettò Frank Monroe all’esterno, ma si
accomodò dentro, sedendosi ad uno dei tavolini disposti lungo la
grande vetrage che dava sulla strada, prendendo a leggere il
giornale.


“Eppure durante l’ispezione di quest’estate, la sua società si
è rivelata essere più che trasparente nella pubblicazione dei
propri rendiconti e delle proiezioni dei trend attesi, inoltre gli
organi apicali, si sono mostrati collaborativi e affatto 
reticenti,
cosa che noi, revisori contabili, raramente riscontriamo da parte
delle attività soggette a controllo! Temo che si rivelerà soltanto
una perdita di tempo per me, ma accettando di venir qui, ho potuto
riabbracciare mio fratello, che non vedevo da un po’  e ho
conosciuto Mary”.


“Buongiorno Signor O’Connors, e grazie di aver accettato il mio
invito!” – salutò Frank Monroe.


Monroe, era un uomo sulla trentina, non molto alto, stempiato e
portava grossi occhiali da vista. Vestiva in giacca e cravatta e
sembrava molto nervoso. James si alzò in piedi, gli strinse la
mano,
notando con fastidio che era alquanto sudaticcia, e gli fece cenno
di
sedersi di fronte, dall’altra parte del piccolo tavolo. Sopra al
ripiano in legno era stata sistemata una tovaglietta di carta
bianca
e un vaso con un fiore finto molto colorato.


“Ho già fatto colazione, Signor Monroe, quindi prenderò solo un
caffè, ma se lei gradisce…” – disse James.


“No, grazie, prenderò un caffè anch’io!” – confermò Monroe
alla cameriera, che si era prontamente avvicinata


per segnare le ordinazioni.


“Signor O’Connors, l’ho fatta venire qui perché non sapevo a
chi altri rivolgermi, per delle irregolarità nello stoccaggio dei
nostri prodotti che ho casualmente notate…”.


“Perché si è rivolto a me e non ad uno degli amministratori della
società, o semplicemente al suo capo ufficio?”.


“L’ho fatto ma è stato inutile, mi hanno dato delle risposte
evasive, trattandomi quasi da stupido! Per me, c’è sotto qualcosa
di grosso e di molto grave, e prima di rivolgermi alle autorità di
Polizia, volevo la sua opinione, perché durante il mese e mezzo in
cui abbiamo, per così dire collaborato, ho avuto modo di apprezzare
la sua correttezza e serietà, nonché professionalità.”


“Ok Signor Monroe, ma non mi faccia tutti questi complimenti,
altrimenti sarò portato a pensare che voglia entrare nella mia
squadra di revisori contabili!” – disse scherzando, James.


“Le racconterò tutta la faccenda dall’inizio e quando avrò
finito, vedrà che anche lei avrà meno voglia di buttarla sullo
scherzo!” – rispose risentito il contabile.


James, si appoggiò allo schienale della sedia, disponendosi
all’ascolto, mantenendo però un’espressione sorridente e
accomodante.


“Come lei ben sa, lavoro nell’ufficio di contabilità e bilancio
della Empire Industries da circa sei mesi. Quando ho fatto il
colloquio e sono stato assunto da quella grande società, pensavo di
aver trovato finalmente una buona sistemazione. Un posto di lavoro,
dove la mia preparazione e correttezza mi avrebbero consentito di
intraprendere una discreta carriera. Beh, più di un mese fa, e cioè
dopo che lei e la sua squadra avevate terminato la vostra visita
ispettiva, il capo ufficio si è ammalato ed è stato assente per più
di una settimana. La mia scrivania è quella più prossima , così le
sue pratiche sono passate a me. Lui, si occupa appunto dello
stoccaggio e della successiva spedizione delle nostre bambole di
stoffa. Ho subito notato delle fatture di importo rilevante, emesse
da una ditta, la Strasser & Son, che affitta hangars in vari
aeroporti secondari. Ho fatto perciò un controllo sul livello di
utilizzo dei nostri magazzini, che risultava essere soltanto del
30%
dello spazio disponibile!”.


“Beh, senz’altro uno spreco di denaro per la vostra società! –
disse James – Ma forse lo stoccaggio delle merci in questi
aeroporti, rappresenta una sorta di tappa di avvicinamento verso la
loro destinazione finale.”


“Non è così, Signor O’Connors, mi creda! – lo interruppe 
Monroe, asciugandosi le mani con il fazzoletto -  Difatti  quelle
casse, rimangono stipate per più di un mese, e poi vengono spedite
in varie parti del pianeta; Non sono però riuscito a stabilire
dove,
con esattezza. Insomma, da lì spariscono senza lasciare traccia!
Inoltre,  le casse fin dal loro primo deposito, risultano già
essere
sdoganate e quindi non soggette a ulteriori controlli da parte
delle
autorità inglesi!”.


“Lei, mi ha detto di aver parlato con uno degli amministratori
delegati della sua società. Avrà fatto certamente presente, ciò
che mi sta dicendo adesso anche in tale occasione!?” – chiese
James, protendendosi in avanti per prendere il suo caffè.


“ Sì, come le ho detto, ho parlato anche col Signor Richard
Bennet, il quale ha asserito che il noleggio di questi spazi,
risulta
essere dispendioso a livello economico, ma frutta un grosso
ritorno,
in termini di investimenti azionari sulla nostra società, da parte
del Signor Strasser appunto e di numerosi altri suoi influenti
amici”.


“Ma lei, Signor Monroe, non è rimasto soddisfatto della
giustificazione datale dal Signor Bennet, vero? E esattamente, cosa
pensa ci possa essere dietro a questi noleggi?”.


“Traffici illeciti! Non so se di droga o Dio solo sa cos’altro,
ma dietro, deve esserci un grosso traffico illecito!”.


Adesso il ragioniere aveva ottenuta tutta l’attenzione dello
scozzese.


“Ho capito bene? Lei pensa ad esempio, a della droga nascosta
all’interno delle bambole?!” – chiese James, ma lo sfortunato
dipendente non ebbe il tempo di rispondere.


Si udì un rumore metallico, qualcosa aveva perforato  la vetrage
del
pub, colpendo Frank Monroe alla tempia destra. Il proiettile,
attraversato il cranio del ragioniere e uscendo dall’altra parte
aveva trascinato con sé gran parte delle meningi. Gli avventori del
locale, seduti ai tavoli a fianco di James e Frank, furono sporcati
di sangue. Monroe, si era piegato sul tavolino, inzuppando di un
rosso porpora la tovaglia bianca. Passarono pochi, lunghissimi
secondi e le teste di tutti i clienti del pub, si voltarono sulla
vittima e su James che si era alzato di scatto. Il giovane, fissò
il
punto dal quale era penetrato il proiettile e quindi il suo
sguardo,
seguendo la probabile traiettoria, notò un’auto scura,
parcheggiata lungo il marciapiede. Il finestrino, lato guida, era
parzialmente abbassato e al di sopra vi poggiava la canna di un
fucile. All’interno del locale, iniziarono le grida di orrore,
qualcun altro si era alzato dal proprio tavolo, ma nessuno si
muoveva. James, cercava con la mano sinistra di afferrare il
cellulare nella tasca, ma le mani gli tremavano così tanto da non
riuscire a stringere nulla. Improvvisamente, la portiera della
berlina si spalancò, la canna del fucile era stata ritirata e fece
la sua comparsa sul marciapiede, un uomo latino americano, con in
braccio una pistola mitragliatrice. Qualcuno, asserì di averlo
sentito ridere, mentre cominciava a devastare di colpi la vetrage
del
locale. I clienti, i camerieri,  i gestori del locale, si buttarono
a
terra, strisciando sotto ai tavoli, ferendosi con i vetri che
ricoprivano ormai il pavimento. James, afferrò le gambe del povero
Monroe, esanime, cercando di trascinarlo giù, al riparo. Il corpo
inerme si accasciò al suolo di fronte a lui, gli occhi spalancati e
privi di espressione.


Il killer, esaurì l’intero caricatore. Ci fu ancora qualche attimo
di silenzio, quindi si udì un’auto partire a forte velocità. 



Si sentiva piangere e pregare, nessuno riusciva a reagire a
quell’assurda aggressione.


Parte del telaio, che sorreggeva in alto la vetrage, ciondolava
sospeso proprio al di sopra del tavolino di James e Monroe. Quel
flebile equilibrio cessò improvvisamente, in uno schianto sinistro,
abbattendosi impietoso, sul giovane. 



James, cacciò un urlo soffocato, incredulo, disperato. 



Poi, in lui, tutto divenne confuso, buio e spaventosamente
silenzioso.


 




 




 




 



                    
                

                
            

            
        

    


Capitolo II










Appena entrato in ufficio, al IV piano del vecchio edificio di
Scotland Yard, Sean si tolse il soprabito, aprì la finestra e si
accese un sigaro, appoggiandosi alla mensola. Quella mattina, non
vedeva l’ora di poter rimproverare all’irreprensibile collega la
‘scappatella’ col fratello. Di lì a poco, Mary entrò trafelata come
al solito, porgendogli il consueto caffè espresso che acquistava da
Mario, un gestore italiano che aveva rilevato da pochi anni il
vecchio Abbey.

“Buongiorno rubacuori! – le disse
Sean, sbeffeggiandola – Stamani James, non ha fatto altro che
tessere le tue lodi!”.

Mary sorrise, abbassando lo
sguardo:

“James è un ragazzo molto sensibile e
dai modi delicati. Ho stentato a riconoscere in lui, qualche
somiglianza con te!”.

“Ho cercato di trasmettere un po’ di
sano carattere scozzese a quel giovane, ma prima di potersi vantare
di essere un vero O’Connors, ne ha di strada da fare!” – Sean,
digrignò i denti soddisfatto.

“Beh, adesso posso finalmente dire
che qualcuno della famiglia mi apprezza!” – rispose la donna,
accendendo il computer.

“Oh, ma anch’io ti apprezzo, Mary! –
controbatté il collega, risentito – Soltanto non te lo dico spesso
perché, come tuo diretto superiore, non voglio che ti monti troppo
quella testolina riccia!”.

In quel momento, si affacciò sulla
porta Rudolph O’Brian, un neofita della Omicidi, trasferito da poco
dalla Narcotici di Manchester:

“Ragazzi, c’è stata una sparatoria in
Parsons Green, sembra che ci siano state delle vittime, ma per
adesso, non sappiamo se si sia trattato di un attacco
terroristico…”.

Sean, balzò in piedi: “Esattamente
dove, in Parsons Green?”.

“E’ stato devastato di colpi un
locale, un pub…” – rispose O’Brian, cercando il nome del posto
sull’informativa che teneva in mano.

Sean, gli strappò via il foglio,
lesse, impallidì e si portò una mano alla fronte sorreggendosi con
l’altra allo schedario metallico. Sembrò avere uno sbandamento, poi
cercò lo sguardo della collega:

“E’ il locale, dove James aveva
l’appuntamento stamani” – spiegò in un soffio.

“Mio Dio! – esclamò Mary, portandosi
istintivamente le mani alla bocca. Poi riprendendosi – Forse, è
meglio farci portare sul posto da un’autopattuglia!”.

“Prendila tu, l’autopattuglia!” –
esclamò il Sergente, scostando entrambi i colleghi dallo specchio
della porta e precipitandosi lungo il corridoio.

“O’Brian, vieni anche tu sul posto!”
– ordinò Mary, afferrando il soprabito di Sean e buttandosi
all’inseguimento del collega.

Sean, aveva inserito la sirena e in
questa parvenza di liceità da protocollo, guidava come un pazzo nel
traffico londinese. Rischiò almeno una mezza dozzina di incidenti,
scongiurati più per il buon senso degli automobilisti civili, che
dall’abilità del Sergente di Scotland Yard.

Mary, allacciata la cintura di
sicurezza, si aggrappava alla maniglia sopra la portiera, con tutte
le sue forze.

I due detectives, non si scambiarono
neanche una parola durante il tragitto, avevano entrambi il cuore
in gola.

Sean, arrivò di fronte alla linea
bianca e nera che delimitava la scena del crimine, terminando
quella folle corsa in una rumorosa frenata, scese al volo, senza
richiudere lo sportello e si precipitò all’interno del locale,
scavalcando il muretto che sosteneva la vetrage, ormai
inesistente.

Il Dottor Quincy, medico legale della
Metropolitan Police, era già là con il suo staff al completo. Di
fronte a lui un cadavere era stato sistemato nel sacco nero e la
zip tirata su, fino in cima.

Sean, si bloccò là davanti al
provvisorio feretro. Gli occhi sbarrati e la fronte imperlata di
sudore.

Giunse anche Mary, bloccandosi di
fianco al collega. Gli cinse i fianchi delicatamente, con un
braccio.

Tutti gli astanti si ammutolirono,
pur non capendo la tragedia che si stava consumando nell’animo dei
due giovani.

Sean, sollevò la mano verso la zip,
cercando di deglutire e iniziò a tirar giù la cerniera lampo. Nel
silenzio irreale, si percepiva persino il ritmico rumore metallico
dei dentini, toccati via via dal cursore.

Il Dottor Quincy, li fissava
incuriosito: non era certo quello, il primo cadavere che vedevano i
due detectives!

Sean, aveva scoperto il corpo della
vittima sino al petto, [...]
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